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Il dibattito sul materialismo 

e le scienze 
* • • • / . . ' ' . " • . . • . v •• • ' _ :_ •••-; , * • . ' . ' - , " . ' ' ' • . •• 

Nuovi contributi di analisi del rapporto tra ricerca filo
sofica e sviluppo scientifico nella concezione leniniana 

Chi non accetta né rifiuta ; 
in blocco Materialismo t ed 
empiriocriticismo per lo più 
vede in Lenin il politico che 
si improvviserebbe filosofo e • 
scienziato, riuscendo a far 
politica con gli strumenti del
la critica epistemologica. Di . 
recente, anche Althusser ha 
assunto un atteggiamento di 
questo genere, tentando tut
tavia dì legittimarlo median
te una conforme proposta 
teorica sullo < statuto > della 
filosofia: una proposta che 
colloca la filosofia in fun
zione mediatrice tra la poli
tica e la scienza. Alla scuo
la di Althusser si richiama 
Dominique Lecourt col suo 
Lenin e la crisi della scien
za, pubblicato Tanno scorso 
da Maspero ed ora tradotto 
in italiano (Editori Riuniti, 
1974). Ma la chiave althus-
seriana di una filosofia chia
mata a rappresentare la po
litica presso la scienza, e vi
ceversa, di fatto è vantaggio
samente accantonata da Le
court, che nella parte meglio 
argomentata del suo saggio, 
sembra convergere piuttosto 
con le parallele ricerche del
la scuoia di Geymonat. 

Elementi 
inseparabili 

Nel pregevole volume di 
E. Bellone, L. Geymonat, G. 
Giorello e S. Tagliagambe, 
Attualità del materialismo 
dialettico, (Roma, Editori 
Riuniti, 1974), il primo sag
gio, ' (Sulla teoria leniniana 
del riflesso e dell'approfon
dimento, di Giorello) riguar
da direttamente il pensiero 
di Lenin. Secondo Giorello, 
le divergenze tra Lenin e 
Riicker ci mostrano che og
gettività e ' storicità della 
scienza sono inseparabili, 
nella teoria leniniana del ri
flesso. In essa è impensabile 
un « confronto atemporale » 
di soggetto ed oggetto, basa
to su categorie e strutture di 
pensiero - indipendenti l'una 
dall'altra ed eterne, o a prio
ri (come per Kant), che ren
dano possibile la « costitu
zione degli oggetti scientifi
ci >, ma non si dimostrino 
esse* stesse una realtà stori
camente costituita. Giorello 
ritiene che, lungi dall'attar-
darsi in « una battaglia arre
trata su posizioni di tipo 
settecentesco », Lenin avreb
be compreso (assai prima e 
meglio di Popper) la radice 
delle tendenze neo-berke-
leyane di Mach (pp. 20-21). 

Nel considerare la «crisi 
delle scienze », in particola
re delle concezioni legate al
la meccanica classica, come 
il vero problema che, agli 
inizi del secolo, si impone 
alla riflessione tanto di Mach 
quanto del Lenin di Mate
rialismo ed empiriocritici
smo, Geymonat e la sua scuo
la si incontrano con alcune 
interpretazioni sovietiche e 
nel contempo, evitano il ca
rattere piattamente apologe
tico delle adesioni rituali al 
testo di Lenin. E' vero che 
Lenin . intraprende la con
futazione filosofica dell'empi
riocriticismo per colpire al
la radice (teorica) gli errori 
politici del gruppo bogdano-
viano; ma il successo anche 
politicò dell'operazione in
trapresa da Lenin dipende 
dalla sua capacità di muo
versi - « all'interno » della 
problematica teorica (nel ca
so specifico, dei problemi 
epistemologici posti dalla 
«crisi» delle scienze natu
rali). La stessa specifica 
« partiticità » lungimirante 
del compito proletario re-

Manifestazioni 
francesi per 

il V centenario 
dell'Ariosto 

PARIGI/ 14. 
Il i novembre sono inizia

te a Parigi lo manifestazio
ni francesi per celebrare il 
quinto centenario della na
scita di Ludovico Ariosto. Le 
diverse iniziative, promosse 
dalKIstituto italiano di cultu
ra in collaborazione con il 
comitato coordinatore della 
Regione Emilia-Romagna e i 
comitati promotori di Bolo
gna, Ferrara e Reggio Emi
lia, termineranno il 2f no
vembre. Dopo la conferenza 
di Alberto Tenenti sul tema: 
« I l mondo dell'Ariosto: sto
ria e civiltà », quella di Paul 
La ri valile su: e Personaggi, 
temi e struttura dell'Orlando 
Furioso », in apertura del ci
clo André Rochon parlerà il 
14 sul tema: e L'immaginarlo 
e il reale nefropera dell'Ario
sto'». Fino al 1t saranno ef
fettuate proiezioni del film 
televisivo Orlando Furioso. -

Infine, Il » e il » , si fer
r i una tavola rotonda sul 
tema: e L'Ariosto e la Fran
cia t . 

clama questo rinvio, questa 
sorta di sospensione della 
prassi immediata. In ciò, si 
badi, Lenin si mostra del 
tutto coerente con se stesso, 
perché uno dei principi da 
lui difesi contro le tendenze 
empiriocriticistiche, pragma
tistiche o idealistiche in ge
nere dichiara che la buona 
riuscita delle teorie, e la 
loro verifica sul terreno pra
tico, dipende dal loro conte
nuto di verità, mentre non 
è sostenibile il contrario. 

Fatta questa premessa, si 
può passare all'analisi delle 
diverse "tattiche" impiegate 
da Lenin all'interno del suo 
argomentare teorico e per i 
fini della sua battaglia po
lemica (teorica) contro l'em
piriocriticismo, senza che 
quelle « tattiche » ci appaia
no dettate soltanto da esi
genze pratiche, o politiche. 
Secondo Lecourt, la « tatti
ca » di Lenin in Materialismo 
ed empiriocriticismo consi
ste nell'utilizzare la « psico
logia dominante » del suo 
tempo (le teorie della per
cezione) nonché la tradizio
ne del sensismo filosofico (o 
del materialismo premarxi
sta) per scoprire i punti più 
esposti e vulnerabili dell'av
versario, senza tuttavia far 
proprie (insiste Lecourt) le 
conclusioni immediate di 
certa psicologia delle perce
zioni e, soprattutto, del sensi
smo materialistico. Un esem
pio illuminante di quella 
« tattica » sarebbe dato dalla 
teoria leniniana del riflesso: 
Lenin difende la tesi del ri
flesso « a livello del meccani
smo psicofisiologico della 
percezione », ma non si ri
fugia in una generale « teo
ria sensistica - della cono
scenza > (pag. 34). 

Decisivo appare, in propo
sito, l'ordine di priorità che 
Lenin intende ristabilire, 
contro ogni sorta di tenden
ze idealistiche, tra i due pro
blemi 1) del primato del
l'essere sul pensiero e 2) 
dei meccanismi attraverso i 
quali si formano le nostre 
conoscenze. Il primo pro
blema è quello fondamen
tale dal punto di vista filo
sofico, mentre il secondo 
impegnerebbe la filosofia, 
a giudizio di Lecourt, solo 
per una ' corretta formula-
lozione di esso, restando pe
raltro affidato ad una scien
za, diversa dalla filosofia, 
per l'adozione dei termini e 
dei procedimenti che con
ducono alla sua soluzione. A 
quale scienza? Alla psicofisio
logia, se ci limitiamo a stu
diare il meccanismo che pro
duce le percezioni; alla sto
ria, se vogliamo scoprire il 
processo attraverso il quale, 
sulla base delle percezioni, 
si elaborano i concetti 
astratti 

Un processo 
di elaborazione 
Viene confermata cosi la 

validità della concezione ap
parentemente paradossale di 
un riflesso attivo, che sta ad 
indicare, nelle intenzioni di 
Lenin, l'integrazione storica 
dì uno sviluppo astratto-con
cettuale (attivo) innestatosi 
sul meccanismo « percettivo 
elementare (riflesso). - E' 
quello un « riflesso » senza 
specchio, ossia un processo 
— non mai compiuto, ma 
neppure costretto entro limi
ti invalicabili (contro Kant) 
— di elaborazione e di ap
prossimazione al padroneg-
giamento teoretico del reale, 
verificato nella pratica e da 
essa attestato. 

Si comprende a questo 
punto l'intrinseca motivazio
ne dell'altra « tattica » teo
rica, quella che sarà impie
gata nei Quaderni filosofici. 
In essi Lenin si studierà di 
avvalersi della storicità o pro
cessuale delle approssima
zioni dì conoscenza e delle 
categorizzazioni logiche, qua
le si trova in Hegel, per com
battere l'immobilità delle 
forme e categorie kantiane; 
si studierà di valorizzare la 
(sìa pure idealisticamente 
mistificata) concezione hege
liana della logica del pensie
ro come, in ultima ragione, 
« logica dell'essere », per ab
battere l'agnosticismo di 
Kant; ma senza far propria la 
veduta idealistica di Hegel, 
anzi rovesciando la risposta 
hegeliana al problema del 
rapporto tra l'essere ed il 
pensiero. 

Storicizzare la formazione 
delle categorie non vuol di
re, dunque, negarne la fon
dazione oggettiva: questa è 
la conferma che Lenin trae 
dalla lettura di HegeL Ma 
qui si apre un interrogativo 
al quale non danno adeguata 
risposta, a parer nostro, né 
Lecourt né F. Fistetti, auto
re della Nota su Lecourt po
sta alla fine del volume. 

Il primo conclude il suo 
saggio con una interpreta
zione del concetto leniniano 
di «partiticità» in filosofia 
che lo svuota arbitrariamen
te delle implicazioni sociali 
e politiche che esso riceve in 

Lenin, riducendolo ad una 
tautologica riaffermazìone 
del dovere dell'oggettività 
teorica, tanto per gli scien
ziati ed i filosofi quanto per 
i militanti politici. Il secondo, 
invece, fa leva sulla nozione 
leniniana della partiticità, in
tesa non già come connota
zione ideologica della scien
za e della filosofia, ma come 
loro intrinseca ed esclusiva 
funzionalità ideologico-socia-. 
le (di classe), per trascina
re il Lenin filosofo verso 
le posizioni che egli combat
te, cioè verso una concezio
ne neopragmatistica della co-
scenza nella quale il crite
rio dell'oggettività si risol
va (come nei machisti) nel
l'intersoggettività, ma que
st'ultima si scinda in una 
sorta di « intersoggettività » 
proletaria contrapposta all'in
tersoggettività borghese. Le
nin, trattando l'empiriocriti
cismo di Mach e l'energeti
smo di Ostwald come ideo
logia, coglierebbe, non la lo
ro irrimediabile falsità teo
retica, ma anzi ciò che in es
si è « praticamente vero » 
entro « la totalità dei rap
porti sociali presenti >; non 
rifiuterebbe le loro argomen
tazioni, ma anzi proporrebbe 
l'« emendamento » (« appro-

f ondimento-g e n e r a l i z z a -
zione») di esse sul terreno 
dei rapporti storici (Fistetti, 
pag. 170). -

L'ideologia 
e la filosofia 

Riteniamo che la radice di 
quest'ultima interpretazione, 
si debba ricercare nel misco
noscimento del criterio mar
xiano per il quale lo svilup
po delle forze produttive (e, 
con esse, delle conoscenze 
scientifiche - della natura) è 
« oggettivamente » e concet
tualmente ^presupposto del
lo sviluppo dei rapporti so
ciali, benché questi ultimi ri
condizionino, in ogni momen
to, tanto l'uso delle forze 
produttive quanto le direzio
ni della ' ricerca scientifica 
(e le relative. impalcature 
ideologiche). ;_-'; [• v z 

II nesso ideologia-scienza 
(partiticità-oggettività) non 
si scioglie vanificando uno 
dei due termini, come inten
dono il marxismo sociologia 
zante da una parte e la scuo
la althusseriana dall'altra, 
né identificandoli, come suo
le talvolta lo stesso Lenin. 
- Altro nodo non risolto di 

Lenin è il rapporto filoso
fia-scienza. Tanto Giorello 
quanto Lecourt avvertono 
che Lenin distingue giusta
mente tra la categoria filo
sofica ed il concetto fisico di 
materia e mette in guardia 
dalla identificazione della 
prima con le singole forme 
storiche del ^ secondo. Egli 
non autorizza neppure a pre
sumere che una • corretta 
enunciazione della catego
ria filosofica di materia pos
sa trovare adeguata « appli
cazione » in nuovi < concetti 
della fisica o consentirne la 
« previsione » (si : veda la 
nota di Lecourt, polemica 
nei confronti di Kedrov, a 
p. 112). .<-•-•• 

Ma che significato ha la 
affermazione (althusseriana) 
di Lecourt secondo la quale 
l'epistemologia non s'inqua
drerebbe in una teoria filo
sofica della conoscenza (gno
seologia), poiché si limite
rebbe a formulare tesi per la 
conoscenza (scientifica)? A , 
parte i giochi di parole, a 
che cosa si riduce l'episte
mologia, se non parte dal 
presupposto (filosofico) che 
lo sviluppo delle conoscen
ze è ancorato, prima che al 
meccanismo delle percezioni, 
allo sviluppo delle forze pro
duttive (gnoseologia mate
rialista)? Non rischia di tra
dursi nella giustamente de
precata fabbrica dì criteri 
generali da « applicare » 
nelle scienze particolari o di 
« previsioni » da - verificare 
nel loro progresso ulteriore? 

Non ci sembra esauriente, 
d'altra parte, la nozione del
la fisolofia come « concezio
ne del mondo », accolta e ri
proposta da Geymonat Se
condo Lenin, mentre i con
cetti fisici della materia si 
evolvono, « la nozione filo
sofica di materia non muta » 
(Giorello, p. 45), in quanto 
quella nozione altro non de
signerebbe che l'esistenza di 
qualcosa e fuori della nostra 
coscienza». Ma, a parte il 
fatto che anche le categorie 
filosofiche mutano storica
mente (come altrove avverte 
lo stesso Lenin), non con
verrebbe tradurre l'espres
sione leniniana con « prima 
della nostra coscienza», fa
cendo ricorso alla temporali
tà più che alla spazialità? 

La nozione filosofica di 
materia riacquisterebbe il 
significato logico-storico che 
possiede nel materialismo di 
Marx e la filosofìa si chia
rirebbe come, essa stessa, 
scienza storica, o scienza del
la storicità del reale. -

Giuseppi) Pntstipino 

• s ' <• 

Oggi si apre a Roma la Conferenza dei PC dell'Europa capitalistica 

e l'iniziativa dei comunisti 
i l - : \u - ^ 

I rappresentanti di 19 partiti si incontrano per dibattere un problema fon
damentale per il progresso della società — I temi della discussione — Do
menica la manifestazione conclusiva con un discorso di Enrico Berlinguer 

Una partecipante alla manifestazione delle donne svoltasi 
mercoledì a Roma ••-

Oggi si apre a Roma la Conferenza 
del Partiti comunisti dei paesi capita
listi d'Europa sulla condizione femmi
nile, alla quale parteciperanno " circa 
70 delegati di 19 partiti comunisti eu- " 
ropei. E* questa la prima iniziativa. 
comune assunta per fare il punto su 
una grande questione aperta nelle so
cietà nazionali. I lavori si conclude
ranno domenica, con una manifesta
zione al teatro Adriano alle 10.30. nel 
corso della quale parlerà il segretario 
generale del PCI Enrico Berlinguer. 

11 dibattito tra i rappresentanti dei 
partiti comunisti si svilupperà su que
sti temi: la donna e il lavoro; donna, ' 
maternità, famiglia; donna e condizio
ne giuridica; partecipazione della don
na alle lotte, alla vita sociale e poli
tica, e contributo del partiti comunisti 
allo sviluppo dell'unione e dell'azione 
comune delle donne. •••-•• -

All'esame e al confronto sono dunque 
i nodi della situazione femminile in 
rapporto alla famiglia e alla società, 
di stretta attualità per duplici motivi. 
Da un lato c'è la realtà — ed è un 
dato unificante per l'Europa capitali
stica. se la si guarda sotto il profilo 
«femminile» — di una presa di coscien
za nuova per grandi masse di donne, 
anche rispetto a già solide tradizioni 
nazionali del ' movimento femmini
le. Dall'altro lato, questo fenomeno si 
manifesta, e non a caso, in un mo
mento '' particolare che le • società di • 
capitalismo sviluppato • stanno attra
versando. La crisi investe infatti non 
soltanto il loro meccanismo economi
co, ma anche i valori, le prospettive 
generali, le « nuove frontiere » ambi
ziosamente proposte.--— -• ' . 
• Spazzate via dai processi oggettivi 
le illusioni e le profezie (e anche le 
menzogne) degli anni '60, secondo le 

, quali 11 « benessere » avrebbe eliminato t. 
la questione femminile, per le donne 
sono rimasti 1 problemi irrisolti e i~ 
conti aperti. Proprio esse, del resto, 
hanno individuato per prime il suono. 
falso del vantato progresso, quando 
hanno visto tanti beni di consumo in 

più servire soprattutto a mascherare 
la loro soggezione di sempre. Invitate 
con sottili suggestioni ad essere più 
libere, hanno via via scoperto che era
no loro negati gli strumenti " fon
damentali . per uscire ' sul serio 
dal . clichè femminile • tradizionale. 
Un altro dato comune • al paesi ca
pitalistici è infatti l'utilizzazione delle 
donne nel lavoro (pur con diversi li
velli di occupazione) come massa di 
riserva,. destinata alle qualifiche più 
basse; l'insufficienza o la mancanza dei 

. servizi sociali; la negazione del valore 
sodale della maternità; il perdurare 
di legge arcaiche. -

U movimento democratico — In for
me diverse quanto è diversa la storia 
di ciascun paese, delle sue forze poli
tiche. degli stessi partiti comunisti — 
in questi anni ha demistificato la fal
sa emancipazione e ha messo in luce 

' le nuove contraddizioni insorte su que
sti temi nella società. Il dibattito è 
andato avanti, Insieme con le lotte. 
Strati sempre più larghi della popola
zione femminile — e non soltanto del 
ceti popolari, ma anche della borghe
sia — sono passati da un disagio la
tente a quello della ribellione palese. 
Altre voci si sono levate (le femmini
ste. ad esempio, che con la loro « pro
vocazione » hanno posto l'accento sul 
rapporti uomo-donna, da rinnovare in
sieme ad un « costume » costruito sul 
ruolo subalterno del «secondo sesso»), 
altri contributi, parziali, anche con
traddittori ma sempre stimolanti si so
no manifestati. La «questione femmi
nile» è cosi esplosa nel vecchio conti
nente proprio quando era stato prono
sticato che si sarebbe esaurita. 

La conferenza si propone un'lndagl-
. ne conoscitiva sulle varie realtà • dei 
' paesi presi in esame e un confronto 
. di esperienze - sul • ruolo svolto dai 
Partiti comunisti, oltre che •-• la • ri
cerca di un indirizzo comune per sol
lecitare ulteriormente la partecipazio
ne delle donne alla loro battaglia spe
cifica e a quella per la trasformazione 
della società. Di particolare rilievo sa

rà la presenza delle compagne greche 
e portoghesi, protagoniste della resi
stenza vittoriosa al fascismo: nel loro 
paesi si tratta di costruire o di rico
struire le basi della democrazia, negli 
altri di ampliarla e svilupparla attra
verso processi nuovi di aggregazione 
e di unità popolare nel quali le masse 
femminili possono avere una funzione 
determinante. • -

In Italia se ne è avuta la dimostra
zione il 12 maggio, quando è stata re
spinta la manovra dei reazionari e del 
fascisti proprio con il contributo delle 
donne • (sempre le donne, in Svizzera, 
in un altro referendum hanno boccia
to ile pretese xenofobe). Ma basta os
servare ciò che è avvenuto in questi 
ultimi giorni a Roma per avvertire co
me le idee camminino in fretta e si 
diffondano nel paese. La presenza fem
minile, massiccia e attiva, ha « conta
to» nella settimana di lotta per gli 
asili nido indetta dalla federazione sin
dacale unitaria, negli scioperi studen
teschi per il rinnovamento della scuo
la, nelle manifestazioni contro ogni in
gerenza straniera all'arrivo di Kissin-
ger nella capitale. E mercoledì scorso 
la straordinaria manifestazione indetta 
dall'Unione Donne Italiane, con decine 
di migliaia di partecipanti, ha inter
pretato e rappresentato la volontà di 
rinnovamento di milioni di donne di 
diverso orientamento politico e ideale. 

Nella crisi che il Paese attraversa 
queste sono testimonianze dì una vigi
le coscienza democratica e di una com
battività che si Indirizza verso la ri
chiesta delle riforme, (indispensabili 
per mutare la condizione femminile), 
verso un rinnovamento profondo delle 
strutture del paese. A far maturare 
questa coscienza e questa combattività,. 
che si saldano agli obiettivi di lotta 
della classe operaia e dei lavoratori, 11 
PCI ha dato e continuerà a dare il 
suo contributo in piena coerenza con 
la sua linea politica, per lo sviluppo 
della democrazia verso il socialismo. 

Luisa Melograni 

La condizione femminile in Europa / INGHILTERRA 

INIZIARONO LE OPERAIE DELLA FORD 
In una tradizione di impegno sociale che risale alla fine del secolo scorso/le cucitrici dei sedili delle auto scioperarono nel 1968 chie
dendo e ottenendo la parità salariale — La nascita e lo sviluppo del movimento femminista e i suoi collegamenti con i sindacati e le 

: forze di sinistra — Il riesame critico della donna nel mondo della produzione — A colloquio con Beatrix Campbell, del «Morning Star» 
. Completiamo con " questo ' 

servizio la panoramica sui .pro
blemi della condizione femmi
nile in Europa', tema della con
ferenza dei Partiti comunisti 
dei paesi capitalistici europei 
che si apre 099Ì a Roma. . 

Dal nostro corrispondente 
• -- LONDRA, novembre -

La « liberazione della don
na » richiede la liberazione 
di tutti gli esseri umani. In 
questi • termini le interpreti 
Più coerenti • del movimento, 
in Inghilterra, uniscono • le 
istanze femministe alla lotta 
per il socialismo. 

te donne inglesi erano par
tecipanti attive delle lotte so- • 
ciali fin dall'Ottocento. In 
questo . secolo furono prota
goniste dell'agitazione per la 
riforma della istruzione pub-. 
btica e si batterono poi per 
il diritto elettorale col movi
mento. delle suffragette. • Gli 
anni r30 le trovarono coinvol
te nella resistenza contro la 
disoccupazione e • l'assalto ai 
livelli di vita popolari; l'ulti
ma guerra mondiale le vide 
entrare in. sempre maggior 
numero nelle fabbriche e ne
gli uffici. L'afflusso sul mer
cato del lavoro è andato au
mentando sempre di più. 

Oggi quasi due terzi delle 
donne inglesi lavorano, fuori 
di casa a tempo pieno o co
me - part-timers. Le statisti
che dicono che su 24 milio
ni di lavoratori in Gran Bre
tagna circa 9 milioni sono 
donne, ossia il 37% del tota
le. Il 62% delle lavoratrici so
no sposate: per molte di lo
ro l'attività al di là delle pa
reti domestiche si sovrappo
ne all'impegno familiare quo
tidiano. — -- - -

In questi ultimi anni la 
e questione femminile» si è 
posta al centro dell'attenzio
ne pubblica. Non a caso gli 
inizi del movimento di libe
razione della donna vengono 
fatti risalire all'ormai famo
so sciopero delle 187 macchi-
niste della Ford (addette al
la cucitura dei sedili dell'au
to) che nel maggio-giugno 
1968 chiesero, con successo, la 
parità salariale. Il 18 maggio 
del '68 Trafalgar. Square, a 
Londra, fu scena della prima 
dimostrazione pubblica per la 
uguaglianza delle retribuzio
ni. Da essa scaturirono due 
risultati II primo fu la pre
sentazione della legge sulla 
equal-pay .che prevedeva la 
equiparazione al 90% della 
paga maschile entro il 1973 
e il raggiungimento dell'obiet
tivo pieno entro la fine dèi 
1975. La seconda e più im
portante conseguenza fu l'ini
zio di un processo organiz
zativo destinato ad allargare 
l'eco della agitazione femmi
nile mentre - si • andavano 
creando le premesse di un 
intervento ' militante. Veniva 
infatti istituito un organismo 
di lotta, sotto la lunga dici
tura di «Comitato della cam
pagna per l'azione nazionale 
congiunta a favore dei dirit
ti delle donne». 

Alla conferenza di • Ske-
gness nell'ottobre del 1971 il 
Comitato dava. vita ad una 
struttura regionale, cercava i 
collegamenti con gli ambien
ti parlamentati, rafforzava i 

LONDRA — Donne e ragazze alla testa di un corteo duran te uno sciopero degli insegnanti 

legami col mondo sindacale. 
La presa di coscienza aveva 
un continuo riscontro a li
vello delle lotte in varie lo
calità e in diversi settori 
produttivi. - Frattanto nel 
'69-70 sulla scia del movimen
to americano il Woraen's l i b 
era arrivato anche in Gran 
Bretagna. L'idea acquistava 
rapidamente una notevole ri
sonanza, si articolava in un 
dibattito, si polarizzava da 
un lato, nella posizione ad 
oltranza del femminismo, dal
l'altro, nella colorazione po
lìtica di questo o quel grup
petto estremista. 

La conferenza nazionale di 
Oxford, nell'estate del 70 ri
velava l'esistenza di questa 
polarità accanto alla confer
ma del fruttuoso terreno di 
intervento • riscoperto da un 
movimento originale nelle sue 
formulazioni, autentico e vi
tale nella sua autonomia. 

Mi aiuta a ricostruire gli 
eventi Beatrix Campbell, gior
nalista del Morning Star, 
quotidiano del Partito comu
nista, interprete del movimen
to fin dagli inizi, impegna
ta a dare piena coerenza po
litica ai suoi obiettivi: « La 
questione femminile era sem
pre stata agitata nel passato 
in termini economici e sin
dacali, o come petizione di 
diritti entro uno schema ci
vile praticamente immutabile. 
Per la prima volta, attraver
so il Women's Lib le don
ne sono venute alla ribalta, 
hanno trovato una tribuna da 
cui esprimere l'esperienza del
la loro oppressione in un 
contesto politico e nella pro
spettiva di una agitazione si
gnificativa e vicina al pro
prio modo di sentire». ' 

Le donne che non avevano 

potuto trovare collocazione 
dentro i partiti della sinistra 
avevano ora davanti a sé 
un ambiente politico conge
niale superando i vecchi con
dizionamenti e la subordina
zione che a molte ' di loro 
avevano impedito fino allora 
di prendere parte attiva. Nel
la loro partecipazione al mo
vimento, le comuniste — os
serva Beatrix — sono presen
ti a livello locale ma non 
hanno mai cercato di sovrim
porre un loro schema impor
tato dall'esterno. Per quanto 
la discussione sulle forme or
ganizzative sia tuttora aper
ta all'interno del Women's 
Lib, uno dei meriti del mo
vimento è stato proprio quel
lo di porre l'esigenza di una 
struttura non autoritaria e 
non rigidamente gerarchica, 
di riflettere questa istanza al
l'interno delle organizzazioni 
esistenti: i sindacati, le for
mazioni della sinistra, il Par
tito comunista. 

«Qualunque struttura orga
nizzativa manca alla sua fun
zione se non si riesce a ser
vire, in primo luogo, i biso
gni più profondi dei propri 
iscritti. Si deve cercare an
che ed livello più elementare 
dell'organizzazione di affron
tare ed eliminare tutte quel
le forme di repressione che 
avevano impedito finora la 
partecipazione ai raduni, agli 
incontri, alla attività colletti
va. La parità salariale e le 
riiendicazioni tradizionali da 
sole non bastano. A se stan
ti, infatti, non sono capaci di 
investire alle radici la totali
tà della oppressione femmini
le. Bisogna invece risalire da 
questa per dare un significa
to politico, globale e concre
to, a tali rivendicazioni». 

•'•• Di fronte alla caratterizza
zione del Women's Lib co
me movimento che ha avu
to presa soprattutto nei ceti 
medi con forte connotazione 
intellettuale, è importante ri
cordare l'alveo dt lotta che 
lo ha accompagnato fin dal 
suo primo insorgere, il risve
glio della coscienza operaia, 
la riscoperta del doppio sfrut
tamento al posto di lavoro e 
fra le mura familiari. La pub
blicità accordata dalla stam
pa e dalla TV ai lati più pit
toreschi della levata di scu
di femminista nel mondo an
glosassone non è servita a di
storcere e riassorbire la pro
testa perchè questa ha le sue 
radici in un riesame critico 
che la donna, sta compiendo 
nella propria collocazione nel 
mondo della produzione. 

a Questo — mi dice Beatrix 
Campbell — spinge oggi mol
te donne alla lettura di Marx. 
Solo nel collegamento con la 
tradizione politica di sini
stra e in contatti di lotta quo? 
tidiana esse possono infatti 
percorrere un solido terreno 
di azione che impedisce lo 
slittamento nel vicolo cieco 
del femminismo o nella pa
lude delle posizioni anarcoi
di ». Le donne stanno rive
stendo un ruolo sempre più 
importante nella forza lavo
ro britannica. In molti setto
ri produttivi esse sono la mag
gioranza. 

Ecco alcuni dati: abbiglia
mento 206 mila (ossia il 75,4% 
degli addetti); impiego e pro
fessioni (soprattutto insegna
mento ed ospedali) 1.284.000 
(66fi%); distribuzione e com
mercio 902 mila (SSJ8%); ser
vizi vari 643 mila (54,6%); as
sicurazioni e banche 256 mi
la (52%); tessili 202 mila 

(42?.%); alimentari 243 mila 
(41,7%); editoria e cartiere 
120 mila (33?%); meccanica 
381 mila (circa il 30%); chi
mica 86 mila (292%). 

La parità salariale è stata 
riconosciuta - in molti settori 
come l'impiego di statò, le 
professioni, i trasporti, le in
dustrie nazionalizzate, l'avia
zione civile. Ma il riconosci
mento non è automatico né 
lineare. Il movimento dovrà 
esercitare il massimo di pres
sione attraverso i '. sindacati 
perchè venga dato effettivo 
adempimento alla legge. Di 
recente è stato creato un nuo
vo organismo attorno alla 
«Carta dei diritti delle lavo
ratrici» che, con l'appoggio 
della Camera del Lavoro di 
Londra ha cominciato un pa
ziente e fruttuoso lavoro di 
organizzazione fra la mano 
d'opera femminile aumentan
do notevolmente le iscritte al 
sindacato. Metà della mano 
d'opera femminile, ha mansio
ni di manovalanza generica 
o di semiqualificate. 

Le prospettive di promozio
ne sono modeste nella misu
ra in cui basso rimane U gra
do di qualifica e ristrette con
tinuano ad essere le oppor
tunità di migliorare le pro
prie cognizioni con lo studio. 
Le industrie dove lavorano le 
donne tendono ad avere un 
livello di retribuzione assai 
basso anche per gli uomini. 
La legge sulla parila contie
ne delle clausole che offro
no una facile scappatoia ai 
datori di lavoro. Il pericolo 
è di accentuare la divisione 
fra posti lavoro per uomini 
e quelli per le donne, di re
tribuir* certe occupazioni 

tanto poco da renderle inac
cettabili all'uomo, di non de
finire le mansioni in relazio- • 
ne al livello di paga. 

Il dispositivo legale, del re- ! 
sto, non prevede alcuna pe- ? 
nalità per la inadempienza. ; 
La prescrizione sulla parità '• 
verrà adottata solo in quelle ' 
industrie che hanno già un 
accordo collettivo ma non 1 
può venire imposta in quei • 
rami dove il sindacato non :., 
è presente. Circa due miliq- ) 
ni e mezzo di lavoratrici in- ••• 
glesi sono iscritte ai sindaca- : 
ti, ossia oltre il 20%. Il tas
so di incremento della sin- < 
dacalizzazione - femminile è 
superiore a quello maschile. 
Le lotte in avvenire, saran- \! 

no contrassegnate .••. da una ? 
sempre maggiore presenza ? 
femminile. In una società tee- : 
nologica che va orientando- \ 
si verso l'accentramento del- • • 
le capacità tecniche ed Intel- '. 
tettuali, la carenza di quali- • 
fiche espone la massa femmi- \. 
nile al rischio aggravato del-1 
la disoccupazione e soprattut-1 
io -. della •- marginalizzazio-' 
ne produttiva che intensifiche- : 
rà dunque lo sfruttamento. 

La discriminazione si fa:-
sentire in molti settori: solo ' 
il 25% dei medici sono don- : 
ne, su un totale di 635 solo -
26 sono le deputatesse nel : 
Parlamento inglese ed anche 
fra i dirigenti sindacati la per
centuale è di appena il 2% 
(25 su 1.400 funzionari). Dal 
1968 ad oggi le donne hanno 
dato vita ad un ciclo di tot- . 
te che ha mobilitato le inse- ' 
guanti, le telefoniste, te ope- i 
raie tessili, le dipendenti del- ) 
le acciaierie, te impiegate nel.. 
settore pubblico e privato, te \ 
infermiere, le bancarie, le ad
dette alla pulizia negli uffi
ci. La partecipazione è sta
ta alta anche sulle questio
ni sociali come la casa, le 
pensioni, gli assegni familia
ri. Le richieste del movimen
to sono: parità salariale e nor
mativa; uguale possibilità di 
istruzione; nidi di infanzia; 
diritto agli anticoncezionali e 
all'aborto entro il sistema 
medico nazionale. 

L'arco della presenza mi
litante della donna, nella so
cietà inglese in questi ultimi 
sei anni è stato assai largo. 
« Ma più ancora della am
piezza del ventaglio di lotta 
— mi fa notare Beatrix Camp
bell — il movimento femmi
nile ha colpito il suo bersa
glio quando è riuscito a fa
re della oppressione femmi
nile insita nelle strutture so
ciali una questione politica 
centrale. Questo costringe og
gi ad una revisione dei ter
mini "politico" e "personale", 
obbliga a riesaminare la rela
zione interna fra la donna e 
il processo di produzione, 
cioè a vedere come la socie
tà riproduce se stessa, non 
solo in senso biologico, ma 
materialmente e culturalmen
te. Il contributo più rilevan
te è consistito proprio in 
questa riscoperta del signifi
cato dei valori culturali, del 
loro uso ideologico nella na
stra società, e della loro im
portanza nella lotta per il so
cialismo*. 

Antonio Branda 
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